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Il G7 dà il via libera alla riduzione fino all’80%
La Germania teme che l’Euro sarà più debole del DM

Accordo per i debiti
dei paesi più poveri

30ECO03AF01

«Autunno caldo»
in Germania
Sindacati contro
i tagli al salario

Labattaglia in corso inGermania tra
imprenditori e sindacati per i tagli al
salario in casodimalattia rischia di
sfociare inun«autunnocaldo». Lo
hanno ribadito ieri a Stoccarda i
principali dirigenti sindacali nel corso
del congressodell’Oetv, il sindacatodi
categoria dei dipendenti pubblici.
«Governoe imprenditori si
romperanno i denti, se continueranno
a smontare aStato sociale»ha
ammonitoHerbertMai, presidente
dell’Oetv, che con1,8milioni di iscritti
è il secondomaggior sindacato in
Germaniadopoquellodei
metalmeccanici, l’IgMetall.
L’«autunnocaldoègià cominciato», ha
detto inveceUrsula EngelenKefer,
vicepresidente delDgb, la legadei
sindacati tedeschi ( che conta9,5
milioni di iscritti), ove confluiscono sia
Oetv che Ig Metall. Pomodella
discordia è la riduzionedel20%del
salario in caso dimalattia deciso
unilateralmentenei giorni scorsi da
alcunedelle principali imprese
tedesche, tra cui laDaimlerBenz, in
applicazionedi una controversa legge
cheentrerà in vigore il primo ottobre.
Per i sindacati si tratta di una
violazionedei contratti di lavoro
collettivi; gli imprenditori sostengono,
invece, che i contratti rimandinoalla
legislazione vigente.

Il G7 ha sbloccato il piano per la riduzione fino all’80% dei
debiti dei paesi più poveri del mondo (una ventina tra Afri-
ca e America Latina) e ha rinviato le decisioni sulla vendita
dell’oro per finanziare l’operazione. Sconfitte le posizioni
americana e inglese. Costo preventivato, 7,7 miliardi di dol-
lari. Ottimismo sulla crescita economica. La Germania dice
esplicitamente di temere che l’Euro sia più debole del mar-
co.

FRANCO BRIZZO— ROMA. Il G7 ha dato il segnale
di via libera al piano per la riduzio-
ne dell’indebitamento lanciato da
Banca Mondiale e Fondo Moneta-
rio Internazionale: è l’unica vera
decisione scaturita dal vertice dei
ministri delle finanze e dei gover-
natori delle banche centraliche si
è svoltaaWashington.

Il cauto ottimismo per l’anda-
mento dell’economia mondiale,
la «bonaccia» sui mercati dei cam-
bi, l’inflazione ai minimi storici
hanno tolto al summit delle tradi-
zionali fonti di litigio.

Caso per caso

L’iniziativa sul debito - che ri-
guarda una ventina di paesi a bas-
sissimo reddito soprattutto dell’A-
frica e dell’America Latina in disa-
strate condizioni economiche - ha
superato uno scoglio importante
ed è ai blocchi di partenza: «I paesi
creditori del Club di Parigi - ha an-
nunciato il segretario al Tesoro
Usa Robert Rubin - sono pronti ad
accordare caso per caso riduzioni
dei debiti fino all’80 % del totale
contro il 67 % precedentemente
concordato». In sostanza, i governi
del G7 hanno migliorato la loro of-
ferta senza raggiungere il tetto del
90 % invocato da Fmi e World
Bank.

Le due istituzioni internazionali
parteciperanno al piano - il cui co-
sto è stato stimato intorno ai 7,7
miliardi di dollari - con risorse pro-
prie.Blocco totale, invece, sulla
vendita di una quota delle riserve
auree del Fmi (circa 2 miliardi di

dollari) per finanziare l’iniziativa.
L’opposizione di Germania ed Ita-
lia ha indotto il G7 a rinviare ogni
decisione ad un futuro indetermi-
nato. Qui c’è stato il vero scontro
politico con americani e inglesi
coalizzati.

La Casa Bianca vuol dimostrare
agli elettori neri americani che lo
sforzo dell’amministrazione a so-
stegno del Terzo Mondo è senza
riserve. Nel momento in cui il Con-
gresso chiude i rubinetti (ed è
controllato dai repubblicani) le
sole valvole di sfogo per i demo-
cratici sono rappresentate dagli
organismi internazionali.

Prima del vertice, il ministro del-
le finanze tedesche Waigel aveva
detto che non sarebbe stato nep-
pure disposto ad affrontare l’argo-
mento. L’Italia da sempre è molto
cauta sulle vendite dell’oro e poi
non ha alcuna convenienza a ur-
tare la suscettibilità della Germa-
nia a causa del fronte aperto sulla
moneta unica. Il segretario al Te-
soro americano Robert Rubin alla
fine ha dovuto ammettere che per
ora non «c’è nessun bisogno in
senso stretto di vendere le riserve
d’orodel Fondomonetario».

L’oro non si tocca

Chiuso il vertice si è riaperta la
polemica come sempre avviene in
queste occasioni. Rubinhadichia-
rato che è «irrealistico credere che
il Fmi possa finanziare la sua par-
tecipazione alla riduzione del de-
bito sulla base dei contributi bila-
terali nel momento in cui cui è se-

duto su un stock di oro improdutti-
vo». Oltretutto è poco probabile
che arrivino risorse sufficienti da
paesi donatori che sono alle prese
constrigliate fiscali.

La Germania si rifiuta di ricorre-
re alle riserve d’oro in via di princi-
pio a causa di un rischio di au-
mento della liquidità internazio-
nale. Ma non dice nulla del Belgio
che ha deciso di vendere oro per
ridurre l’enorme debito pubblico
per rispettare i parametri di Maa-
stricht. Il Belgio, come è noto, fa
partedell’areamarco.

Sconfitta sull’oro, la delegazio-
ne americana ha attaccato la ge-
stione Camdessus del Fondo Mo-
netario reclamandounamaggiore
trasparenza sulle analisi dei paesi.
«Noi pensiamo che il Fmi debba
pubblicare in tempi utili le sue
analisi e i suoi giudizi sui diversi
paesi e siamo pronti a dare l’e-
sempio», ha annunciato Rubin. Il
Fmi pubblica le sue analisi soltan-
to dopo l’autorizzazione dei paesi
in questione e spesso conmolto ri-
tardo. Secondo gli Usa, la priorità
deve essere data alla riduzione
della vulnerabilità dei sistemi fi-
nanziari.

I timori tedeschi

Il summit del Gruppo dei Sette -
come ha riferito il ministro del Te-
soro e Bilancio Carlo Azeglio
Ciampi - ha esaminato gli scenari
dell’Europa impegnata nella cor-
sa verso l’unione monetaria.
Ciampi ha detto chedaparte tede-
sca emerge una preoccupazione
di fondo: che la moneta unica non
nasca supresupposti solidi.

Il fatto che i tassi a lungo termi-
ne in Germania siano più alti di
quelli a breve «riflette i timori che
l’euro non possa assicurare la
stessa stabilitàdelmarco».

Quanto al giudizio sull’anda-
mento dell’economia mondiale, il
G7 ha proposto la solita professio-
ne di fede sulla ripresa. Conferma-
ta la cooperazione tra le banche
centrali sui mercati internazionali
dei cambi.

Monfalcone vota
il referendum
sul terminal
«metanifero»

Si sonosvolte ieri nella normalità a
Monfalcone (Gorizia), le operazioni
di votoattraverso lequali i cittadini
sonochiamati amanifestare il loro
assenso o la lorocontrarietà al
progettodellaSnamper
l’insediamentonel golfodiPanzano
diun terminalmetanifero.Circa26
mila sono i cittadini interessati alla
consultazione, dopoundibattito
durato 19mesi eunacampagna
referendaria svoltasi inunclimaun
po‘ teso. L’affluenzaalle urneè stata
buona. Se il referendumavrà
raggiunto il quorumdel50%piùuno
degli elettori, avrà luogo lo spoglio
delle schede.Nel casocontrario la
decisioneultima passerebbe
all’amministrazionecomunale, che
si èdetta favorevoleal progetto,
anche seavrebbe l’intenzionedi
rispettare il parerepopolare.IlministrodelTesoroCiampialsuoarrivoallaBlairHouseper ilverticedeiministridelG7 Theiler/Ansa/Reuter
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Esplode anche in Italia il mercato delle tv via satellite. La presenza nazionale nel settore. Il nodo del «decoder»

Monopolio tecnologico per le pay tv?
Esplode il mercato della tv via satellite. Oltre un milione di
parabole installate, mentre Telepiù (controllato dalla fran-
cese Canal Plus) fatica a star dietro alle richieste di ricevito-
ri digitali. I decoder attuali, però, funzionano solo per de-
criptare le trasmissioni del gruppo. Si creerà un monopolio
tecnologico? In dubbio la possibilità di una presenza italia-
na nell’emittenza satellitare. Un campo che verrà lasciato
al dominio assoluto dei grandi operatori stranieri?

GILDO CAMPESATO— ROMA. Atena, la società distri-
butrice dei ricevitori satellitari di Te-
lepiù, è stata costretta a comprarsi
pagine di giornale. Troppi i deco-
der falsificati in circolazione: bi-
sognava avvertire i consumatori
che non servono a nulla per i
programmi strasmessi in digitale,
ma anche difendere il proprio fat-
turato dalle falsificazioni che col-
piscono il promettene mercato
della tv analogica via satellite. La
mossa di Atena ed il dinamismo
dei falsari sono i segni più elo-
quenti del successo che sta cono-
scendo in Italia la televisione che
viene dalle stelle.

I falsari del decoder

Se Telepiù lega la sua scommes-
sa sulla pay-tv al successo della
nuova tecnologia digitale, anche
le antenne tradizionali vanno alla
grande. Secondo una indagine
del Comisat, il comitato per la
promozione della tv satellitare, le
«padelle» analogiche hanno or-
mai sfondato il tetto del milione
di unità: una crescita del 50% in
un anno. Del resto, anche la tec-

nologia più innovativa, quella di-
gitale, sta avendo un successo su-
periore alle previsioni.

Secondo le ultimissime stime
di Telepiù, sono circa 42.000 i ri-
cevitori digitali installati nelle ca-
se degli italiani (su 850.000 clien-
ti della pay-tv analogica). Siamo
ancora agli inizi, ma l’appetibilità
dei programmi digitali a paga-
mento non sembra essersi ferma-
ta con l’avvio del campionato di
calcio. La trasmissione delle par-
tite di pallone ha avuto un effetto-
traino rivelatosi utile a promuove-
re anche il resto della program-
mazione.

«Siamo sommersi dalle telefo-
nate di gente che chiede informa-
zioni. Firmiamo circa 500 contrat-
ti al giorno», spiegano a Telepiù.
Un successo che ha fatto rivedere
le previsioni: «Per la fine dell’an-
no contiamo di installare oltre
100.000 ricevitori digitali. pensia-
mo di arrivare a 250.000 a dicem-
bre ‘97». Spiega Alberto Borchiel-
lini, amministratore delegato di
Eurosatellite: «La diffusione della
nuova tecnologia digitale sarà fa-

vorita da un drastico calo dei
prezzi dei decodificatori. All’ini-
zio un ricevitore costava circa un
milione e settecentomila lire. In
un paio di mesi siamo già scesi
ad un milione e centomila. Se il
mercato, come mostrano tutte le
previsioni, cresce ancora, i prezzi
continueranno a scendere».

Un mercato chiuso?

In realtà, ad abbassare i prezzi
non sono soltanto le economie di
scala favorite dal trend positivo del
mercato. Dal punto di vista stretta-
mente tecnico, la produzionedi de-
coder rimane un’attività inperdita. I
costi di sviluppo della nuova tecno-
logia digitale sono stati tali da non
venir ammortizzati da una doman-
da che resta comunque ancora
modesta. In attesa dei grandi nu-
meri, Telepiù ha deciso di sovven-
zionare la vendita dei ricevitori. Si
parla di circa 400 miliardi in un an-
no. Conferme ufficiali, però, non ne
vengono. Alla sede della tv a paga-
mento ci si limita a dire che sonoal-
lo studio forme di sostegno finan-
ziario al mercato per alcune centi-
naiadimiliardi.

C’è, però, chi si interroga sul suc-
cesso dei ricevitori Telepiù. Vengo-
no immessi sul mercato prodotti
che consentono la decodifica dei
soli programmi del gruppo. Se
qualche altro broadcaster concor-
rente decidesse di affacciarsi sul
mercato italiano, gli utenti dovreb-
bero comperarsi un altro ricevitore.
Una situazione, è evidente, che ri-
schia di ritardare l’ingresso di altri
operatori e compromettere lo svi-
luppo della concorrenza. Oltre che

risultare economicamente penaliz-
zanteper i consumatori.

Si capiscono, dunque, lepressio-
ni per l’introduzione di una tecno-
logia «aperta» che accompagnano
il confronto sul disegno di riassetto
televisivo predisposto dal ministero
delle Poste. Mentre sembra ormai
tramontare (per problemi di costi e
di «gelosie» tra i diversi produttori)
la possibilità di realizzare un lettore
unico delle differenti card proposte
dai broadcaster (il cosiddetto «ac-
cesso condizionato»), si fa strada
l’idea di obbligare l’installazione
nei ricevitori digitali di una «inter-
faccia comune»: una tecnologia
che consentirebbe agli utilizzatori
di mantenere il decoder e cam-
biare soltanto un piccolo disposi-
tivo della grandezza di un pac-
chetto di sigarette nel caso deci-
dano di abbonarsi ad un’altra
pay tv.

Ma ci sarà veramente un’altra
emittente televisiva via satellite
concorrenziale di Telepiù? In
molti cominciano a chiederselo.
Si potrebbe arrivare al paradosso,
dopo aver cercato di smantellare
il duopolio dell’etere Rai-Finin-
vest, di trovarsi con un monopo-
lio sul satellite.

Negli altri paesi europei, anche
tra le stelle si è aperta la concor-
renza, grazie alla presenza di al-
meno un paio di operatori satelli-
tari sui singoli mercati nazionali.
Da noi c’è una sola pay-tv, per di
più controllata al 90% da un grup-
po straniero, Canal Plus. La quota
Fininvest, appena il 10%, appare
ormai marginale e comunque
non può crescere oltre, visti i limi-

ti imposti dalla legge attuale.
C’è spazio per altri? Come mo-

stra l’esperienza di Telepiù, lan-
ciarsi sulla tv a pagamento, per di
più digitale, richiede la messa in
movimento di una notevole mole
di capitali che potranno fruttare
solo dopo qualche tempo.

Monopolio e Telepiù

L’avventura delle aste della Fe-
dercalcio e gli esiti del suo impegno
televisivo attuale, non portano ad
immaginare un ruolo significativo
di Cecchi Gori. Altri gruppi televisivi
non sembrano spuntarne all’oriz-
zonte. Telepiù resterà «monopoli-
sta»? Gli italiani non saranno in gra-
do di salire sul satellite? Pare proba-
bile, almeno per ora. Sempre che
non si pensi all’entrata in campo
della Rai: se non ha capitali, quan-
tomeno ha da spendere sul merca-
to un magazzino senza uguali. Ora,
però, le televisione pubblica è bloc-
cata: la legge le vieta di entrare nel-
la tvapagamento.

L’esperienza europea mostra
che la tv satellitare è destinata ad
avere una maggiore presenza an-
che in Italia. «Forse addirittura il
30%delmercatonel girodi unquin-
quennio», osserva un operatore.
L’arrivo della tv digitale non è desti-
nato solo a spostare risorse pubbli-
citarie. Cambierà il modo di fare te-
levisione, facendo emergere l’im-
portanza dei gruppi capaci di as-
semblare programmi e proporli ai
telespettatori bypassando i broa-
dcaster tradizionali. Perdere il tre-
no adesso, può significare per-
derlo per molti anni. Se non per
sempre.


